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Nuova Cronaca

Vino, perché la «marca»
conta sempre di più
A Milano produttori e distributori fanno i conti
con la supercompetizione nel settore vinicolo

COSIMO TORLO

MILANO Ha decisamente colto
nel segno l’iniziativa promossa
dalla Confederazione Italiana
dellaViteedelVinoincollabora-
zione con l’Istituto di Economia
di Impresa dell’Università di Mi-
lano Bicocca sulla gestione della
«marca» nella «nuova econo-
mia». Utile a partire dai dati di ri-
ferimentoportatialconvegno;le
stime indicano in 50mila le
aziende vinicole attualmente
presenti sul mercato. In questo
scenario competitivo, la gestio-
nedellemarchehaunsignificato
strategico sempre più rilevante,
inrelazioneinparticolarealsem-
pre più veloce consolidarsi da un
lato di colossi mondiali della di-
stribuzione e dall’altro del com-
mercio elettronico. Alla Bicocca
si sono dati appuntamento i più
importanti protagonisti del
mondo del vino: tra gli altri
Gianni Zonin, Ferdinando Fre-
scobaldi, Piero Antinori, Emilio
PedrondelGruppoItalianoVini,
e i vertici delle maggiori aziende
distibutive; Paolo Ricotti del
Gruppo Coin, Francesco Marti-
nelli della Metro e Vincenzo Tas-
sinaridellaCoop.Italia.

Per Piero Antinori, presidente
dell’azienda di famiglia, «la mar-
caèoggiancorpiùfondamentale
di un tempo. Per i più piccoli il
volano è la denominazione di
origine, per le aziendepiùgrandi
è la “sicurezza del marchio” che
si trasmettealconsumatore,èl’a-
zienda leader in certi territori fa
davolanoatuttoilcomparto.Ma
c’èancheunterzomodello,quel-
lo dello Champagne, dove tutto
si tiene insieme in modo omoge-
neo: territorio, qualità, storia».
Emilio Pedron, del Gruppo Ita-

liano Vini, ha lanciato più di un
grido di dolore sullo stato delle
distribuzione del vino in Italia.
«Nel nostro paese - ha detto - c’è
una situazione disordinata, lega-
ta al prezzo e poco alla qualità.
Tutto è sfumato, e a differenza di
altri prodotti l’offerta è fram-
mentata, con l’assillo da parte di
tutti di abbattere le eccedenze. A
questo bisogna aggiungere che
parliamo di un settore polveriz-
zato,conunamancanzadicultu-
ra imprenditoriale al quale fa ri-
scontro una scarsa redditività,
che rende difficile anche investi-

re in comuni-
cazione». Si
pensi che su
1620 miliardi
spesidipubbli-
cità dal com-
parto bibite,
solo il 4% è
proveniente
dal mondo del
vino. Ma per
fortuna qual-
cosa si muove,
dice Pedron:

«si beve meglio, si comperano di
più le bottiglie rispetto allo sfuso
e cresce l’attenzione per la mar-
ca». Nel ‘94, solo l’11% degli ac-
quirenti guardava la marca del
vino;nel‘98,il28%,anchegrazie
all’aumento di interesse che c’è
statointornoalvinodiqualità.

Francesco Martinelli della Me-
tro Italia ha messo il dito sul pro-
blema della distribuzione. «La
marcacommercialeinItaliaèpo-
sizionata al penultimo posto in
Europa, con una pecentuale del
9.8%, contro il 15% della Spa-
gna. In prospettiva, nel mondo
rimarranno non più di 50 grandi
catene distributive, e per stare
dentro questa elite ristretta civo-
gliono fatturati superiori ai

100milamiliardi».
La debolezza del nostro siste-

ma distributivo è stata ulterior-
mente messa in rilievo dal presi-
dente della Coop. Italia, Tassina-
ri. «Nel nostro paese i consumi
alimentari ristagnano, e la distri-
buzionemodernanonsièsvilup-
pata. Siamo un paese che vede la
presenza di oltre 80mila aziende
medio piccole, con proprietà
agricolefermeai7ettari,inferiori
di 4/5 volte al resto d’Europa, e
tutto questo con la prospettiva
dell’arrivo dei colossi mondiali
della distribuzione. Reggere-
mo?». Per Tassinari, «la Coop
vuole ragionare non solo come
azienda, ma con il paese, gli im-
prenditori, le istituzioni, perché
è a rischio il nostro sistema com-
petitivo alimentare. Ma intanto
l’unica via di uscita non può che
essere quella della qualità». Ma
sullospecificodelprodottovino,
i ritardi ci sono e sono gravi: si
pensi che in Francia sulla stessa
quantità, il fatturato del settore è
quasi il doppio. Come mai? La
Coop tenta di fare la sua parte
evitando di presentare marchi
propri, ma piuttosto lanciando il
«Progetto Vini» con partners vi-
nicolicomeilGivedaltri,proget-
tochevedeinprimopianoilpro-
dotto italiano. E la valorizzazio-
ne e i riscontri di mercato sono
piùchebuoni.

Una discussione ricca e stimo-
lante,dunque,chesehamessoin
rilievo i problemi, ha riscontrato
anche un nuovo e più avanzato
dinamismo del comparto vini-
colo italiano. Questo, grazie in
particolareal patrimoniodimar-
ca di cui disponiamo. Un dina-
mismo che però va supportato
aggregando le forze produttive,
difendendo e valorizzando an-
cordipiùilprodottoItalia.

■ TROPPI PUNTI
VENDITA?
Il vino di qualità
fatica a imporsi
Eccessivamente
polverizzati
gli sbocchi
commerciali

Latte, ritornano i Cobas
I trattori di nuovo in marcia contro le multe Ue
ROMA «No alle nuove multe»:
con grandi cartelli, a bordo di centi-
naia di trattori e carri agricoli sulle
strade di Milano, Torino, Reggio
Emilia, Treviso, i Cobas del latte
della valle padana hanno riacceso
ieri mattina la protesta contro le
scelte del governo, per altro impo-
ste dall’Unione Europea e in qual-
che caso oggetto di vertenze giudi-
ziarie che rendono imprevedibile
ogni sviluppo. Ma mentre il mini-
stro delle politiche agricole, Alfon-
so Pecoraro Scanio, ha già chiesto
all’Aima di verificare la regolarità
dei calcoli con cui si è giunti alla-
compensazione e al previsto invio
di nuove multe, la protesta dilaga e
minaccia nuove prove di forza per
le strade. Da parte sua Pecoraro Sca-
nio spiega di essere «perfettamente
consapevole di non avere il potere
di decidere su una materia che è di
competenza dell’Aima, ma ritengo
mio dovere chiedere il rispetto rigo-
roso delle leggi e dei principi di tra-
sparenza. Ho chiesto di accertare se
davvero siamo di fronte a 900 mi-
liardi di superprelievo. Perciò ho
chiesto all’Aima di verificare se non
vi siano dichiarazioni anomale o
incongruenze tra i capi in stalla e il

volume di produzione di latte di-
chiarato». E i Cobas riaprono le
stalle e mandano in città trattori e
mucche ispirate alla ormai celebre
Ercolina. Per Fabio Rainieri, coordi-
natore dei Cobas emiliani, «gli erro-
ri sulle comunicazioni alla Comu-
nità Europea delle quote ‘97/’98 e
’98/’99 sono inaccettabili» mentre
da Reggio si lanciano accuse anche
alla regione Emilia-Romagna: «De-
vono assegnare le nuove quote a
chi munge il latte, è quello l’unico
criterio».

In più i produttori emiliani stan-
no facendo i conti con una nuova
crisi di quotazioni alla produzione,
«che avrà pesantissime conseguen-
ze - dicono - su tante aziende emi-
liane». Dal caos creato dai trattori
lungo le tangenziali delle città emi-
liane a quello nei centri di Brescia,
mantova, Cremona, Treviso. Così è
andata ieri, ed è, affermano i Co-
bas, «soltanto l’inizio». I Cobas ri-
tengono di essere stati, «ancora una
volta beffati» dal governo sulla que-
stione delle quote latte e chiedono
pertanto ai presidenti delle Regioni
del Nord di «assumersi la responsa-
bilità politica di chiudere la vicen-
da». Giovanni Robusti, il portavoce

dei Cobas dei produttori, è tornato
ieri con 120 trattori in quel par-
cheggio a poche centinaia di metri
dall’aeroporto di Linate dove 3 an-
ni fa ci fu il primo presidio della
protesta contro le quote latte impo-
ste dalla Comunità Europea e le
multe.

«È finito un periodo e ne comin-
cia un altro - dice Robusti dal mega-
fono, in piedi su una autobotte
spargiletame - ne comincia un altro
perché siamo nelle stesse condizio-
ni del ‘96. Oggi ci sono in strada
400 trattori a Torino, altrettanti a
Brescia, 120 a Parma, 100 a Treviso,
insomma in tutta la Pianura Pada-
na sono in strada quelli che non so-
no impegnati nei campi. La com-
missione Lecca aveva stabilito che
le quote da noi contestate erano
sbagliate: noi ci siamo fermati per
due anni per consentire la verifica
di quei dati e oggi li vediamo riba-
diti: l’apparato ha truccato i dati
prima e lo fa di nuovo, anzi li ha
gonfiati passando dai 94 milioni di
quintali del biennio 97-98 a 102: ci
chiedono di pagare multe per altri
900 miliardi, ma non hanno avuto
il coraggio di modificare il dato tra-
smesso alla Ue».


